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le l’ attribuiva ) ,  e di quale il Patriziato de ’ Romani,  conferito a 
Pippino,  e a Carlo Magno Re de5Franchi,  lo cercheremo fra po­
c o .  Seguita a dire in elìa Epiftola Adriano, che F Imperadore Gre­
co avea torto inviato due fuoi Spatarj in Sicil ia, per crear Patrizio 
erto Principe A rig ifo , ed aver coftoro portate l'eco Vefti teffute d’ 
oro, e la Spada, e il Pett ine, e le Forbici ,  per tofarlo , e veltirlo 
alla G re c a ,  con e l ìgere , ch’ egli delie per ortaggio Romoaldo fuo 
Figliuolo. Avea poi promeiTo l’ Imperadore d’ inviare Adelgifo a 
Ravenna,  o a Trivigi con un’ Armata ; ed eflere quefti in fatti 
venuto, ma con ritrovar già cartari dal numero de’ viventi il Duca 
Arigifo , e Romoaldo fuo Figliuolo ( per errore di ftampa, o de ’ 
Copifti appellato quivi Waldone ) ,  e con reftare per confeguente 
ivanita la loro meditata imprefa. E  che, mentre li trovava Az­
z o ,  Meflo del Re Car lo ,  in Salerno, quei di Benevento aveano ri- 
cufato d’ ammettere gli Ambafciatori Greci;  ma che partito effo 
Azzo, erano itati ricevuti in Salerno, dove con Adelberga Vedo­
va del Duca Arigifo, e co i fuoi Baroni,  avevano avuto de i tratta­
t i ,  con reltar nondimeno configliati da i Beneventani di ritirarli 
a Napoli ,  finché forte venuto di Francia il Duca G  rimo aldo , per­
chè diceano d’ aver fatta una fpedizione al Re Carlo per averlo,  e 
mandata anche una R o g a , cioè un funtuofo regalo, e non già una 
R o b a , come Itimò il Padre P a g i , ad erto Re per mezzo deilo ftef- 
l'o Azzo,  affinchè fi degnarte di rimettere in libertà Grimoaldo. 
Venuto quefti, egli avrebbe efeguito tutto quanto avea promeflo 
Arigilo Ilio Padre . Erano poi quegli Ambafciatori iti a Napoli,  ed 
incontrati da quei Popolo colle infegne e bandiere fuori della Cit­
tà ,  quivi s’ erano fermati, afpettando la venuta di Grimoaldo , e 
manipolando col Vefcovo Stefano e con altri, de i dilegui contrarj 
a gl’ intereflì del Re Car lo .  Però Adriano follecita erto Re a pre­
parare una buona difefa contro i tentativi di-coftoro . Scrive in fi­
ne che Maginano Abbate, e gli altri Meflì del Re medefimo, erano 
venuti da Benevento a Spoleti, per avere intefo, che i Beneventa­
ni uniti co i Napoletani,  Sorrentini, ed Amalfitani aveano tra­
mato d’ u c c id i l i  con frode. Di quefti medefimi affari tratta la Let­
tera Nonagefima feconda, fcritta da Papa Adriano fui principio 
dell’ Anno corrente.

Q u i ’ parimente luogo è dovuto alla Lettera Novantefima del 
Codice iuddetto. Erta ci l'cuopre, che il Papa facea , quanto po- 
tea con Lettere, per fraftornare Carlo Magno dalla rifoluzion di 
rimettere in libertà il Duca Grimoaldo. Dopo avergli lignificato,
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